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Il libro


Nel misterioso abisso marino, Marinella troverà il più inestimabile dei tesori: il proprio destino

In fondo al cuore Marinella avverte il richiamo ancestrale della voce del mare: vorrebbe difenderlo, diventarne parte integrante, e spera che studiando biologia marina un giorno riuscirà a realizzare il suo sogno.

Quando si iscrive a un corso di “Mermaiding” sa di recare un grande dispiacere alla sua famiglia e soprattutto a sua madre, che del nuoto non vuole sentir parlare, ma Marinella sa anche che quella è la sua vera strada. Non immagina certo quanto sia già segnata da un arcano destino.

Per proteggere un cucciolo di delfino, Marinella si tufferà letteralmente in un nuovo mondo e in quel futuro che aveva sempre sognato, accompagnata prima dal veterinario dell’acquario dove lavora e poi da una bizzarra compagnia di nuovi amici. Ma le profondità degli abissi celano lati oscuri e pericolosi: per venirne fuori, Marinella si troverà di fronte anche a una insospettabile verità…
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Marinella aveva tredici anni, amava il mare e il vento, ma frequentava da sei anni corsi di danza, accompagnata sempre dalla mamma che sperava diventasse Étoile in uno dei prestigiosi teatri internazionali. Aveva proseguito ad allenarsi anche se, in cuor suo, riteneva troppo rigida quella disciplina. La ragazzina preferiva stare all’aria aperta e avrebbe desiderato frequentare un corso di nuoto, ma l’amore per sua madre l’aveva portata a soffocare e a rinunciare a questo suo desiderio.

La casa in cui abitavano si trovava nelle vicinanze della scuola di danza e Marinella, dopo un breve tragitto, passava davanti all’acquario situato nel porto della città. Adorava passeggiare su bel lungomare; osservare lo scintillio dell’acqua, respirare l’odore salmastro e lasciarsi accarezzare dal vento di tramontana.

Ogni giorno si fermava qualche istante ad ammirare il maestoso vascello ormeggiato da tempo al molo come attrazione per i turisti.

Le vasche oceaniche dell’acquario torreggiavano sui passanti e sui moli e Marinella le osservava con stupore.

“Mamma, mi dispiace, ma da grande non voglio diventare una ballerina! Studierò biologia marina e lavorerò in quelle vasche!” confessava in un dialogo immaginario con sua madre.

Era stata molte volte a visitare l’acquario e si era informata, ponendo molte domande agli addetti e acquistando libri specifici. Con il tempo, aveva acquisito una buona cultura sul mondo sommerso.

Marinella era affascinata dal mito delle sirene, creature mitologiche e della letteratura fantastica. Per un certo periodo, da piccola, aveva fantasticato credendo che esistessero realmente. Di bambole sirene ne possedeva una vera collezione perché suo padre, che aveva compreso la sua passione, gliene regalava in ogni occasione.

– Basta! – lo redarguiva la mamma con aria contrariata. – Esistono tanti altri giocattoli da regalare alla bambina. Perché ti ostini con queste bambole sirene?

– Perché a lei piacciono, Maria, e non vi trovo nulla di male – rispondeva il babbo ammiccando alla sua bimba con complicità e continuando a portarle in dono le sirene.

Un giorno, Marinella aveva sorpreso la madre con una delle sue bambole tra le mani. La donna scrutava con aria assorta i lunghi capelli rossi e la coda dai riflessi corallo della bambola.

– Sai che ti assomiglia, mamma? Non ci avevo mai fatto caso!

La giovane donna aveva mollato la bambola come se le scottasse le mani e il giocattolo era caduto in malo modo sul pavimento.

– Così si rompe – aveva protestato Marinella correndo a riprendere la sua bambola e lisciandone i capelli.

Sua madre era diventata stranamente silenziosa ed era uscita dalla stanza con espressione fosca.

Delle bambole sirene non si era più parlato anche perché, da quel giorno, il papà aveva smesso di regalarle alla figlioletta.

Marinella aveva sognato molte volte di essere una sirena immersa nelle profondità marine, alla scoperta di quel mondo per la maggior parte sconosciuto e di tutte le creature misteriose che vi abitavano. Aveva continuato a giocare con le sue bambole e vi aveva fantasticato sopra ancora per molto tempo. Crescendo, aveva capito che si trattava di creature mitologiche, ma una parte irrazionale della sua coscienza era rimasta ancorata al pensiero e al desiderio della loro reale esistenza.

In realtà, alcuni dei suoi sogni la turbavano; avendo però percepito la diffidenza della madre a tal proposito, non aveva avuto il coraggio di confidarle le sue pene.

Una mattina, accorgendosi dell’espressione strana della figlioletta, la mamma indagò: – Cosa c’è tesoro? Hai fatto un brutto sogno?

Marinella aveva scosso la testa: – No, mamma, no!

La risposta della sua bimba era stata troppo precipitosa e Maria aveva insistito: – Allora perché hai l’aria così stralunata? Mi sembri confusa. Cosa hai? Non ti senti bene? – domandò, posandole una mano sulla fronte.

– Sto bene! Stai tranquilla!

Per niente rassicurata, la mamma le si era avvicinata talmente che a Marinella era parso di annegare nel verde intenso di quegli occhi, che la scrutavano a fondo.

La ragazzina si era mossa a disagio.

Maria era una giovane donna dalla bellezza ancora intatta, con lunghi capelli ramati e occhi verdi, dello stesso tono del mare di un’isola tropicale.

– Perché mi guardi così, mamma? – le aveva domandato.

– Non mi nasconderai mai nulla, vero? – le aveva chiesto la madre facendole il solletico e Marinella si era contorta ridendo a crepapelle.

Adorava sua madre e da lei aveva preso la stessa delicata carnagione e lo stesso colore di capelli e di occhi.

– Le mie due Venere di Botticelli! – esclamava il babbo abbracciandole entrambe e facendole volteggiare come due ballerine.

Marinella era una ragazzina felice perché era circondata dall’affetto dei suoi genitori e percepiva l’amore che li univa ma, allo stesso tempo, avvertiva anche ci fosse qualcosa di misterioso e mai detto che aleggiava tra loro.

Forse un segreto, che i suoi temevano di svelarle o, forse, attendevano solo che la loro bimba crescesse per chiarirlo.

Intanto, continuava a fantasticare sul mare e sui suoi abitanti. Si era creata anche tanti amici e uno in particolare, un tritone che aveva chiamato Moreno. Quando giocava con le sirene, Moreno era sempre presente e la scortava e la guidava per tutto il mondo sommerso.

Il giovane tritone era diventato il suo supereroe.

Il suo amico immaginario aveva un fisico possente e una coda lunga e gigantesca dal colore blu intenso; portava i folti capelli trattenuti sulla fronte da una fusciacca dello stesso colore degli occhi e della coda.

In una mano impugnava un tridente e appariva davvero una maestosa divinità marina.

Con quell’arma la difendeva, punzecchiando qualunque creatura mostrasse troppa curiosità e si avvicinasse troppo a lei durante le loro escursioni marine.

Moreno le aveva insegnato come trattenere a lungo il respiro, per rimanere molto più tempo sott’acqua. Quante avventure aveva vissuto con i suoi amici acquatici ma, poi, era cresciuta in fretta e aveva relegato l’eroe e quel mondo in un angolo della sua coscienza.

Un giorno, passando davanti all’acquario, Marinella rimase colpita dal gigantesco monitor su cui scorrevano le immagini di un video registrato in una piscina.

In primo piano vi era il volto di una meravigliosa sirena che invitava i passanti con un sorriso smagliante.

“Quanto vorrei assomigliare a lei!”, sospirava di cuore.

– Vuoi diventare una sirena? – domandava la creatura.

Nel video risaltavano il colore dei suoi occhi azzurri, intonati alla perfezione alle acque dolci della piscina. La lunga coda turchese, dai riflessi abbaglianti, si stagliava alle spalle della magnifica creatura, che la muoveva con una grazia infinita e in modo quasi ipnotico.

Marinella strabuzzò gli occhi per leggere meglio la dicitura del poster: corsi di nuoto sottomarino con insegnante specializzata nello stile “Mermaiding”, lo stile di nuoto di quelle affascinanti creature del mare.

“Una scuola per sirene?”, si domandò con aria trasognata.

In quel momento dimenticò del tutto il corso di danza e si diresse all’acquario per domandare informazioni.

La ragazzina venne accolta con entusiasmo dalla creatura ammirata nel video, che si rivelò essere una giovane donna, che insegnava quello stile di nuoto particolare, inguainata nel costume da sirena.

Anche se era prevedibile e se lo era immaginato, per Marinella fu un po’ una delusione. Giulia, l’insegnante di nuoto, rappresentava il modello ideale di sirena che lei aveva sempre fantasticato.

– Vuoi fare una prova? – le propose, issandosi con grazia sul bordo della piscina.

Marinella ne ammirò il costume. La coda sembrava proprio vera. Persino le squame erano verosimili ed emanavano bagliori catturando la luce che penetrava dalle vetrate.

– Puoi indossare il costume di prova e, se deciderai di iscriverti, in seguito ne acquisterai uno tutto per te.

Marinella non ci pensò un istante e, con il cuore gonfio di emozione, indossò la lunga coda argentata.

Entrata in piscina, per la ragazzina fu come realizzare un sogno.

– Sei proprio portata a questo stile di nuoto – si complimentò l’insegnante – È come se tu l’avessi sempre fatto!

Marinella era arrossita, compiaciuta: – Ho sempre sognato di nuotare in questo modo! – aveva risposto entusiasta.

Quel giorno era rimasta in acqua per più di un’ora e, nel congedarsi da Giulia, aveva promesso che sarebbe tornata.

Purtroppo, come aveva previsto quella stessa sera, a casa fu una vera tragedia.

La mamma non ne voleva sapere di quella novità: – Vuoi sprecare anni di addestramento e di sacrifici per frequentare un corso che non ti servirà a nulla nella vita – l’accusò alla fine.

Marinella comprese il dispiacere e la delusione che stava dando alla madre ma, tutta presa dalla discussione, decise di confessarle quelle che erano le sue aspirazioni e che non aveva mai avuto il coraggio di dirle.

– Mi dispiace, mamma, ma io non diventerò mai l’Étoile che tu hai sempre sognato. Ho intenzione di studiare biologia marina e, in quel corso all’acquario, imparerò le tecniche migliori di nuoto subacqueo.

Sua madre la guardò stupita e Marinella si sentì stringere il cuore in una morsa. Sul bel volto tanto caro era evidente la profonda delusione.

Prima che la rabbia e la frustrazione dilagassero, intervenne suo padre rimasto in silenzio fino a quel momento: – Pensaci bene, piccola! Hai il diritto di fare ciò che vuoi da grande, ma io e tua madre ti consigliamo di riflettere prima di decidere di buttare al vento questi lunghi anni di studio e sacrifici.

Marinella guardò sua madre, che annuì: – Tu sai che lasciando la danza mi daresti una grande delusione!

La ragazzina percepì che c’era dell’altro. Il volto della mamma era troppo cupo, teso, preoccupato. Avrebbe voluto domandarle cosa ci fosse che la inquietava, ma non ne ebbe il coraggio e corse ad abbracciarla.

– Non ho mai voluto diventare una ballerina, mamma e se ho frequentato quel corso l’ho fatto solo per te – confessò con le lacrime agli occhi.

Maria le prese il volto tra le mani e la scrutò con attenzione: – Perché non me lo hai mai detto prima? Avremmo potuto trovare un corso di pattinaggio, ginnastica artistica, qualunque altro sport.

– Non capisco, mamma! Perché non il nuoto?

In quel momento il papà l’aveva presa per mano e condotta con lui sul divano, poi, con un fazzoletto, le aveva asciugate le lacrime.

– Ora ti racconto una cosa che non ti abbiamo mai detto!

Marinella sgranò gli occhi: – Un segreto?

– Sì, tesoro! Un segreto! – replicò il babbo sorridendo.

Maria guardò il marito con aria corrucciata ma lui la rassicurò ammiccando.

– Sai perché mamma si è sempre rifiutata di andare alla spiaggia? No? Perché non sa nuotare e ha paura di annegare. Te lo abbiamo detto tante volte, però non ti abbiamo mai spiegato da cosa le derivi questa sua paura. Vedi, qualche tempo fa tua madre ha rischiato di morire e, da quella volta, non ne ha voluto più sapere di tornare in acqua. Ed è solo per questo che vorrebbe che tu non ti avvicinassi a quello sport, che lei ritiene estremamente pericoloso.

– Sì, capisco, non lo ritengo giusto, però! A me piace il mare e mi piace nuotare. Lo so fare benissimo e voglio studiare per diventare una biologa marina. Mamma, papà, questo è il mio sogno e voi non potete impedirmi di realizzarlo!

– Sai che non ti impediremo mai di intraprendere la strada che sogni ma, per quanto riguarda la piscina, prometti di pensarci prima di iscriverti a quel corso.

– Non posso promettervi di non fare quello che desidero di più nella vita – aveva risposto e la mamma, inspiegabilmente, era scoppiata a piangere.

Era la prima volta che accadeva. Marinella non aveva mai visto sua madre piangere.

Maria aveva un’indole pacata, forse anche un po’ introspettiva, ma cercava di donare sempre un sorriso alla figlioletta e a suo marito. Vederla in quello stato, per Marinella, fu un trauma.

Corse ad abbracciarla di nuovo: – Non piangere, mamma! Vedrai che non mi accadrà nulla! Starò sempre attenta, te lo prometto!

Il padre cercò di consolare la donna: – Se il suo destino è diventare biologa non possiamo fare altro che accettarlo, cara.

Maria si stava asciugando le lacrime e la scrutò con attenzione.

Il silenzio era durato a lungo, tanto, che Marinella paventò un netto rifiuto, ma poi la madre cedette: – Sarà difficile per me, ma sono pronta ad accettare qualsiasi cosa tu decida di fare e di sostenerti.

La ragazzina abbracciò entrambi i genitori promettendo di pensarci ma, in cuor suo, aveva già deciso.
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Una volta iscritta al corso di Mermaiding, per Marinella iniziò un periodo fantastico. Col tempo acquistò una lunga coda dai riflessi corallo con l’iridescenza delle perle più preziose e per tutti divenne la “sirenetta”, soprannome che le rimase impresso per sempre.

Gli anni passarono e la ragazzina timida e introversa si trasformò in una splendida ragazza. Quando la sua prima insegnante si ritirò, lei la sostituì.

I suoi genitori si erano rassegnati da tempo alla sua scelta e non mostrarono mai eccessivo interesse verso il suo lavoro. Ogni tanto il padre domandava qualcosa sui suoi compiti ma, in presenza di mamma Maria, Marinella si manteneva sempre sul vago. Percepiva ancora una certa contrarietà nella donna e aveva rinunciato a capirne i veri motivi.

Nel frattempo, nel gigantesco video situato all’esterno dell’acquario, erano comparsi in primo piano i meravigliosi occhi verdi e la figura ammaliante della “sirenetta”.

I lunghi cappelli ramati inanellati sulle spalle e il suo sorriso smagliante allettarono molte giovani a iscriversi al corso di nuoto.

Per la sua propensione verso le creature marine e per gli studi scientifici, i compiti di Marinella all’acquario si moltiplicarono. Oltre a laurearsi in biologia prese anche il brevetto da sub e poté immergersi nelle vasche oceaniche abitate da squali, otarie e mammiferi.

Marinella strinse amicizia con due delfini che avevano appena avuto un cucciolo e, seguendone l’addestramento, ne divenne anche l’istruttrice.

Il papà si chiamava Milord, la madre Liù mentre il cucciolo, dopo un sondaggio fatto tra i bambini della città, venne chiamato Paco.

Una mattina, la ragazza arrivò presto all’acquario e, indossata la muta, iniziò la sua giornata di lavoro. Mentre passava davanti alla vasca a cielo aperto dei delfini, notò una strana situazione. “Che stanno facendo?” si domandò nel vedere la famigliola che scrutava con attenzione, e attraverso la vetrata trasparente, lo scorcio di mare che si intravedeva fino all’orizzonte.

Marinella sapeva che quegli animali, oltre a essere molto intelligenti, erano anche sensibili e, in quel particolare momento, il più piccolo sembrava soltanto incuriosito dalla distesa d’acqua, che rimandava bagliori baciata dal sole mentre gli adulti parevano addirittura pensierosi.

La ragazza fece il giro della vasca cercando di causare meno rumore possibile. I calzari della muta, che già indossava, l’aiutarono ad avvicinarsi in silenzio e così ebbe modo di osservare meglio i due cetacei. Entrambi, sia nelle espressioni che nella postura, esprimevano una profonda malinconia.

Liù percepì la presenza della sua amica umana e si volse a guardarla. In quel momento, Marinella scorse un luccicore anomalo in quegli occhi e si domandò se la giovane madre fosse tormentata da qualche problema.

“Speriamo che non sia malata” si augurò, sedendosi sul bordo della vasca.

Com’era solita fare, Liù nuotò dalla ragazza in cerca di carezze e Marinella accolse il testone del delfino sulle sue ginocchia.

– Che cosa ti opprime, mia piccola amica? – domandò. Anche Milord si era avvicinato e lei percepì le stesse sensazioni negative emanate dalla femmina.

– Che vi succede? – insistette, come se i due potessero rispondere – Perché tanta tristezza?

In quel momento, Liù aprì la bocca emettendo una sorta di gemito, poi si volse verso il figlioletto, infine verso mare e sospirò.

– Cosa vuoi dirmi? – le domandò Marinella percependo nell’animale una profonda inquietudine.

Liù emise un altro verso accorato, poi ritornò verso la vetrata e vi rimase, con lo sguardo perso verso l’orizzonte.

– Purtroppo, ora devo andare. Ma tornerò appena posso! – promise, con un nodo alla bocca dello stomaco.

La giovane biologa iniziò la sua giornata di lavoro, ma con il pensiero fisso sulla vasca della famigliola. Cosa voleva comunicarle Liù con quello sguardo fisso sul mare? Perché avvertiva così tanta malinconia in creature per lo più gioiose e giocherellone?

Marinella si ripromise di approfondire e passò in rassegna tutte le vasche che le erano state affidate, portando cibo e ripulendole, immergendosi per strappare dal fondo le erbacce che erano ricresciute ed eliminare ogni sorta di residuo.

Nel frattempo, erano entrati i visitatori e lei, di volta in volta, salutava con una mano o faceva capriole nell’acqua per strappare un sorriso ai più piccoli.

Nella vasca dei temibili predatori del mare mostrava alle persone che gli squali non erano affatto i mostri marini che tutti temevano, bensì semplici creature che non amavano essere disturbate. Solo nel primo pomeriggio terminò il suo giro e poté ritornare dai delfini. Liù le parve ancora più inquieta. Mamma delfino girava in tondo ininterrottamente e il suo piccolo, che la seguiva, mostrava segni di stanchezza.

“Chissà da quanto tempo nuota in circolo così!” pensò, sempre più preoccupata.

– Sono un paio d’ore che si comporta in questo modo anomalo! – le suggerì una voce alle sue spalle.

Marinella sobbalzò dallo spavento: – Roby, devi smetterla di comparirmi alle spalle all’improvviso!

Il giovane veterinario dell’acquario le sorrise, forse un po’ intimidito da quella reazione.

– Scusami! Non volevo spaventarti, ma ti confesso che sono un po’ preoccupato anche io. Il comportamento di Liù non è normale.

Marinella annuì e non rispose.

Del resto, che cosa avrebbe potuto dire?

Roby insistette: – Tu, piuttosto, che li conosci meglio di me, che impressioni hai?

La ragazza aprì la bocca d’istinto, ma la richiuse subito dopo. Come spiegare la sensazione di profonda malinconia ricevuta dall’atteggiamento dei due delfini e delle lacrime intraviste negli occhi della femmina? Se lo avesse fatto, era certa che lui non le avrebbe creduto e, forse, l’avrebbe derisa.

Roby la scrutò come se volesse leggerle nel pensiero. L’esitazione dell’amica e collega non gli era sfuggita: – Cosa ti turba? Hai scoperto qualcosa che non va?

Lei tornò a guardare Liù di nuovo ferma presso la vetrata e intenta a fissare il mare: – Cosa credi stia facendo? – domandò invece di rispondere.

Il veterinario non esitò un istante: – Io, nulla! E tu, invece, cosa credi?

– Non ti sembra che sia triste e pensierosa?

Lui la scrutò, scettico.

– E perché mai dovrebbe esserlo? Non le manca nulla! Cibo, attenzioni e cure adeguate. Ha un compagno di giochi e, oltretutto, adesso ha un piccolo che la tiene molto impegnata.

Marinella lo guardò sorpresa, poi, reagì con tono piccato: – Sei proprio sicuro che non le manchi nulla?

Come colpito dall’enfasi della giovane collega, Roby la guardò dritto negli occhi: – Ti riferisci al fatto che vive in cattività?

– Libertà! Conosci il significato di questa parola? – sbottò risentita.

Roby s’irrigidì, in risposta a quell’attacco verbale che certo non si aspettava e strinse i pugni per un istante.

– Mi sembrava ti piacesse questo lavoro. Lo hai sempre fatto con impegno e dedizione. Ora, all’improvviso, scopro che non è vero. Tu soffri a vedere gli animali rinchiusi in queste vasche e questo non va bene, Marinella! – terminò, tentando di afferrarle una mano, ma lei evitò la presa spostandosi bruscamente.

Il giovane scosse la testa: – Calmati, ti prego! Io non ho nessuna colpa per questa loro… prigionia. Né io né tu abbiamo colpa! Li abbiamo trovati qui e l’unica cosa che possiamo fare per loro è averne cura e trattarli bene per mitigare eventuali pene ma, credimi, non credo proprio che soffrano.

Lei sospirò e con tono più mite disse: – Io, te, tutti quanti qua dentro siamo colpevoli di questa loro prigionia! – quindi corse via, per nascondere la sua contrarietà e la frustrazione, lasciandolo a bordo vasca con le sue riflessioni.
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